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TINAGLI

SI VOTA SABATO 8 E DOMENICA 9 GIUGNO 2024
Sono necessari un documento d'identità e la tessera elettorale

SULLA SCHEDA GRIGIA BARRA IL SIMBOLO E SCRIVI

Sono Irene Tinagli, economista, europarlamentare uscente e presidente della
Commissione Problemi Economici e Monetari del Parlamento Europeo negli
ultimi 5 anni.

Mi sono laureata all’Università Bocconi e ho proseguito la specializzazione in
politiche economiche con un Master e un Dottorato negli Stati Uniti. Cinque anni
fa ho deciso di candidarmi al Parlamento Europeo perché credo che l’Europa
possa essere davvero la nostra forza, ma ha bisogno di persone che ci
lavorino con passione, dedizione e tenacia. È quello che ho fatto in questi cinque
anni, ogni giorno, e che mi ricandido a fare. Queste le principali battaglie che
ho condotto e che vorrei portare avanti:

FISCO EQUO: Come promesso, siamo riusciti a creare una tassa
minima sulle multinazionali. Ora serve calcolare (e tassare) i profitti là
dove vengono prodotti. Troppe multinazionali del web fanno profitti in
grandi mercati come il nostro, ma pagano le tasse altrove. Non è giusto
e va cambiato.

LAVORO: L’Europa deve essere più vicina alle persone. Nel 2020
abbiamo ottenuto un fondo europeo per proteggere l’occupazione in
caso di crisi, con cui è stata finanziata la cassa integrazione. Vogliamo
lottare per renderlo permanente, a sostegno dell’occupazione e dei
lavoratori.

IMPRESE: In questi anni abbiamo creato garanzie pubbliche per gli
investimenti e protetto le imprese durante la pandemia. Ora serve di più.
Una politica industriale europea: regole migliori su concorrenza e aiuti
di stato per far fronte alla competizione di Cina e Stati Uniti, e un Fondo
europeo per sostenere investimenti e competitività.

UN’EUROPA PIU’ INCISIVA: Il COVID ci ha mostrato che quando
l’Europa è unita e solidale riesce ad affrontare ogni crisi. Ma su molti
fronti, dalla politica estera a quella industriale, l’Europa arranca perché  
è vittima dei veti e dei ricatti dei soliti Paesi che ne bloccano le
decisioni. Ora è il tempo del coraggio: occorre eliminare l’obbligo
dell’unanimità su alcune materie e avere una voce unica e autorevole
nello scenario internazionale.


